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S. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

T. Amen

PREGHIAMO INSIEME

Dio nostro Padre, 

aiutaci a vivere 

questo tempo 

quaresimale in 

preparazione alla 

Pasqua, 

a essere fedeli alla 

preghiera, 

e a imparare

a rinunciare ogni giorno 

a noi stessi 

per essere più 

buoni e generosi 

con gli altri. 

Amen 

L. Durante questa Quaresima abbiamo scelto di inoltrarci nel deserto per compiere un cammino di preghiera. Perché il deserto e non la frescura di un bosco o il fascino del mare?Perché il deserto è il luogo del silenzio,il luogo della solitudine e il luogo dell’incontro con Dio.

Così è stato anche per il popolo d’Israele che ha camminato nel deserto per 40 anni per prepararsi ad entrare nella Terra Promessa.

Durante il percorso ha avuto bisogno di sostare in alcune oasi per attingere acqua e riposare.

Sei pronto a diventare un esploratore?Hai il vestito e le scarpe adatte? L’equipaggiamento te lo forniamo noi…
PRIMO INCONTRO

Nel Vangelo di domenica  scorsa abbiamo ascoltato che Gesù è tentato nel deserto,ma non si lascia conquistare dalle proposte malvagie del diavolo. Egli resiste con forza…

Anche tu, all’inizio della Quaresima, sei invitato a resistere al male e ad impegnarti ad ascoltare la Parola di Gesù.

SOSTA ALL’OASI DI ELIM:

ASCOLTIAMO
La porta

C'è un quadro famoso che rappresenta Gesù in un giardino buio. Con la mano sinistra alza una lam​pada che illumina la scena, con la destra bussa ad una porta pesante e robusta. 
Quando il quadro fu presentato per la prima vol​ta ad una mostra, un visitatore fece notare al pittore un particolare curioso. 
«Nel suo quadro c'è un errore. La porta è senza maniglia». 
«Non è un errore» rispose il pittore. «Quella è la porta del cuore umano. Si apre solo dall'interno». 
(Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù)

RIFLETTIAMO:
Questo racconto ci insegna che non basta creare il silenzio fuori di noi. Possiamo stare nel luogo più appartato e tranquillo privo di qualsiasi rumore esteriore,ma se il silenzio non è nel nostro cuore non possiamo ascoltare la voce di Dio. Il silenzio interiore è quello più difficile, che si ottiene non solo con la volontà, ma anche con l’Esercizio.

CANTO      
Ora che nel nostro cuore c’è il silenzio possiamo iniziare a pregare.

VIA CRUCIS

GESU’ E’ CONDANNATO A MORTE E CARICATO DELLA CROCE
L:Pilato replicò:”Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?”.

Ed essi di nuovo gridarono:”Crocifiggilo!”. Ma Pilato diceva loro:” Che male ha fatto?”. Allora essi gridarono più forte:”Crocifiggilo!”: E Pilato,volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.  (Mc 15, 12-15) 

Essi allora presero Gesù ed egli,portando la croce,si avviò verso il luogo del Cranio,detto in ebraico Gòlgota.   (Gv 19,17)

REPORTER:Pilato,hanno consegnato Gesù,il figlio di Dio,nelle tue mani: cosa ne hai fatto?

PILATO:E’ stato il processo più difficile della mia vita:quell’uomo mi aveva toccato nel profondo eppure il mio cuore era tormentato dalle grida di tutta quella gente. Mi aveva parlato di cose grandi come la verità e la libertà:si vedeva che era un uomo speciale e questo non mi lasciava tranquillo…

REPORTER:Ma di cosa avevi paura?

PILATO: Temevo di perdere la mia posizione, sapevo che se l’avessi lasciato continuare, per me sarebbe stata la fine. Mi sembrava di essere una bandierina al vento. Da un lato più lo guardavo e più capivo che dietro il suo silenzio c’era qualcosa di grande, come un nuovo modo di amare,ma dall’altro quelle grida erano così forti…mi stordivano,erano così tante e insistenti…forse avevano ragione loro,mi dissi. Il mio cuore era diviso,ma ho dato retta alla folla:”sia crocifisso!”.

Preghiamo insieme : 

Signore Gesù,a volte il mio cuore è diviso.

Una voce mi fa capire ciò che è più giusto,

un’altra,per comodità o pigrizia,

mi dice di lasciare perdere,di fare altro.

Aiuta me e tutti ad ascoltare la tua voce

E a scegliere di fare il bene

Anche quando costa fatica.

GESU’ CADE PER LA PRIMA VOLTA

L:Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci da salvezza si è abbattuto su di lui;per le sue piaghe noi siamo stati guariti.  (Is 53,5)

REPORTER:Una croce può essere così pesante da schiacciarti?

GESU’ Può essere molto pesante! Mentre sfioravo la terra con la faccia, mi passavano davanti agli occhi i volti di tutti quei lebbrosi lasciati fuori dalla città, di quell’indemoniato costretto a vagare sulla riva del lago, di quella donna piegata a terra dalle grida di condanna degli uomini che volevano lapidarla. Ma quello che più mi ha schiacciato il cuore è stato sapere che la mia condanna come la loro era ingiusta…

REPORTER: Ma non capisco perché, tu che sei il Figlio di Dio ti sei lasciato schiacciare così…

GESU’: Perché quando ho incontrato queste persone ho capito che ciò che li faceva soffrire maggiormente era la solitudine, l’abbandono: nessun uomo voleva più avere a che fare con loro. Vedi,per guarire le ferite di questa ingiustizia dovevo anzitutto dimostrare a tutti che anche se uno ha il cuore schiacciato è ancora capace di amare ed essere amato… per questo sono diventato uno di loro.

Preghiamo insieme : 

Ti preghiamo,Gesù,

per tutte quelle persone 

che hanno il cuore schiacciato:

per chi vive in guerra,

chi è costretto a vivere lontano

dal proprio paese,

per i bambini che sono soli.

Fa che ti sentano vicino perché tu hai condiviso il loro dolore.

In ginocchio, come Gesù a terra, chiediamo il dono di un cuore che sa farsi vicino. Insieme chiediamo “ crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito di fortezza e di santità”.
il nostro Impegno: Trovare un momento tutto mio di SILENZIO per aprire il mio cuore.

Portiamo a casa :  DIMMY, il telefonino della new generation e le ISTRUZIONI PER L’USO:
Condizioni per una "telefonata con Dio"
Controlla che il prefisso sia giusto. Non comporre il numero senza pensarci bene per non rischiare una telefonata a vuoto. 
Non irritarti quando senti il segnale di "occupato". Attendi e riprova. Sei certo di avere composto il numero giusto? 
Ricorda che telefonare a Dio non è un monologo. Non parlare continuamente tu, ma ascolta che cosa ha da dirti Lui. 
In caso di interruzione controlla se non sei stato tu stesso ad interrompere il collegamento. 
Non abituarti a chiamare Dio unicamente in casi di emergenza, scegliendo solo il numero del pronto intervento. 
Non telefonare a Dio soltanto nelle ore a tariffa ridotta, ossia prevalentemente di Domenica. Anche nei giorni feriali dovrebbe esserti possibile una breve chiamata a intervalli regolari. 
Ricordati sempre che le telefonate con Dio non hanno scatti!
 
CANTO FINALE

SECONDO INCONTRO

Domenica scorsa abbiamo ascoltato il racconto della Samaritana che dopo l’incontro con Gesù  cambia la sua vita. Anche tu puoi trovare la felicità nell’incontro con Dio. Nel cammino della nostra vita a volte ci capita di sentire sete, non semplicemente di acqua ma di qualcosa che disseti il nostro cuore, la nostra anima.
Nella preghiera possiamo trovare quest’acqua viva. 

SOSTA ALL’OASI DI MARA:

ASCOLTIAMO:
La nuvola e la duna
Una nuvola giovane giovane (ma, è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvoloni gonfi e bizzarri. 
Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: "Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta". 
La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole, così simile ad una mandria di bisonti sgroppanti. 
"Cosa fai? Muoviti!", le ringhiò dietro il vento. 
Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera leggera. Le dune sembravano nuvole d'oro accarezzate dal vento. 
Una di esse le sorrise. "Ciao", le disse. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. 
"Ciao. Io mi chiamo Ola", si presentò la nuvola. 
"Io, Una", replicò la duna. 
"Com'è la tua vita lì giù?". 
"Bé... Sole e vento. Fa un po' caldo ma ci si arrangia. E la tua?". 
"Sole e vento... grandi corse nel cielo". 
"La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò". 
"Ti dispiace?". 
"Un po'. Mi sembra di non servire a niente". 
"Anch'io mi trasformerò preso in pioggia e cadrò. E' il mio destino". 
La duna esitò un attimo e poi disse: "Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?". 
"Non sapevo di essere così importante", rise la nuvola. 
"Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori". 
"Oh, è vero. Li ho visti". 
"Probabilmente io non li vedrò mai", concluse mestamente la duna. 
La nuvola rifletté un attimo, poi disse: "Potrei pioverti addosso io...". 
"Ma morirai...". 
"Tu però, fiorirai", disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente. 
Il giorno dopo la piccola duna era fiorita. 

RIFLETTIAMO:
Hai visto cosa può fare l’acqua?Ha donato una vita nuova alla duna, ma questo è accaduto solo perché la nuvola è stata capace di donare qualcosa di sé. Ciascuno di noi può donare qualcosa di sé agli altri anche nella preghiera. Quando preghi non chiedere aiuto solo per te, ma ricordati dei bisogni dei tuoi amici e di tutto il mondo.

CANTO 

Ora che il nostro cuore ha accolto i bisogni dei nostri fratelli possiamo iniziare a pregare.
VIA CRUCIS

GESU’ INCONTRA MARIA, SUA MADRE E LE DONNE DI GERUSALEMME

L:Giunsero sua madre e i suoi fratelli e,stando fuori, lo mandarono a chiamare.Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”. Ma egli rispose loro: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”.

Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse:”Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”. (Mc 3,31-34)

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne,disse:” Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli”.  (Lc 23, 27-28)

REPORTER:Maria, Gesù ha vissuto con te per tanti anni… qual è il ricordo più bello di questo lungo periodo?

MARIA: Di ricordi belli ce ne sono tanti… Ogni azione, ogni sguardo, ogni parola che ci siamo scambiati era ricco della grazia e dell’amore che ci univa: l’amore di Dio! E anche quelle volte in cui, sin da piccolo, faceva cose che io non riuscivo a capire, era bello credere che tutto quello che mi veniva chiesto era avere fiducia in Lui. Il giorno in cui avrei capito ora è arrivato: si trattava di attendere, con cuore umile, paziente e fedele.

REPORTER: quando l’hai incontrato con quella croce sulle spalle come hai fatto ad avere fiducia?

MARIA: Non è stato semplice: lo vedevo soffrire così tanto. Ma ho scelto di essere lì per accompagnarlo in silenzio come avevo fatto tante volte, nella preghiera, nell’ascolto della sua parola, nei momenti in cui anche lui obbediva alla volontà di suo Padre. Mentre lo guardavo mi sono tornate in mente le parole che l’angelo mi aveva detto tanto tempo prima:”Non temere, Maria, sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo… nulla è impossibile a Dio”.

Preghiamo insieme : 

Ti ringraziamo per chi ci è sempre vicino:dona loro un cuore fedele come quello di Maria capace di accompagnarci nei momenti di gioia e in quelli difficili. Dona a tutti di avere qualcuno accanto su cui poter contare e con cui condividere ciò che accade ogni giorno.

GESU’ E’ AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE
L:Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla 

Campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.  (Lc 23,26)

REPORTER: Simone, è davvero molto strano:con tutte le persone che c’erano proprio a te che sei straniero è stato chiesto di aiutare Gesù il Figlio di Dio…

SIMONE: Hai detto bene! Mi sono ritrovato in mezzo a quella folla impazzita mentre tornavo dal campo: io non conoscevo bene nessuno di loro, nemmeno Gesù. Di lui, però, avevo sentito molto parlare, certo: dicevano che aveva una parola preziosa per tutti, che non faceva distinzioni tra giudei e pagani, tra credenti e non credenti… uno disponibile, insomma. Sia,non era facile incontrare una persona così, che non ti giudicasse solo perché non eri ‘dei suoi’.

REPORTER: Neanche lo conoscevi e hai portato addirittura la sua croce sulle spalle: non avevi paura che ti avrebbero condannato insieme a lui?

SIMONE: Certo, la paura c’era e poi, a volte, lo straniero è visto con un po’ di sospetto… Ma poi mi sono reso conto che quell’uomo che mi camminava davanti non era poi così sconosciuto: forse era il Figlio di Dio eppure aveva l’aspetto di un povero, di tanti di noi che ancora faticavano a inserirsi. Quella croce all’inizio l’avevo dovuta prendere un po’ per forza, ma, passo dopo passo, sentivo che il mio cuore si stava aprendo. Per questo ho deciso di aiutarlo.

Preghiamo insieme : 

Anche tu, Gesù, hai avuto bisogno di qualcuno che ti aiutasse

E hai trovato Simone che ha accettato di farlo.

Rendi il nostro cuore capace

Di vedere i bisogni di chi ci sta vicino

E di accogliere l’invito ad essere disponibili.

Prendendoci per mano esprimiamo la nostra disponibilità verso chi incontreremo.

Insieme chiediamo “crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito di fortezza e di santità”
il nostro Impegno :
Ogni sera, quando recito le preghiere chiedo a Dio di ricordarsi di…

PORTIAMO A CASA: La borraccia che vuole essere il simbolo dell’ acqua viva che ci permette di camminare con nuovo vigore nel nostro viaggio verso la Pasqua. 
CANTO FINALE
TERZO INCONTRO

Nel Vangelo di domenica  scorsa abbiamo visto che gli ebrei riconoscendo in Abramo il loro padre nella fede,ammiravano il suo coraggio di mettersi in cammino solo per obbedire a Dio.

SOSTA ALL’OASI di MASSA E MERIBA:

ASCOLTIAMO:

La carovana nel deserto
Un potente sovrano viaggiava nel deserto segui​to da una lunga carovana che trasportava il suo favo​loso tesoro d'oro e pietre preziose. 
A metà del cammino, sfinito dall'infuocato river​bero della sabbia, un cammello della carovana crol​lò boccheggiante e non si rialzò più. 
Il forziere che trasportava rotolò per i fianchi della duna, si sfasciò e sparse tutto il suo contenuto, perle e pietre preziose, nella sabbia. 
Il principe non voleva rallentare la marcia, anche perché non aveva altri forzieri e i cammelli erano già sovraccarichi. Con un gesto tra il dispiaciuto e il ge​neroso, invitò i suoi paggi e i suoi scudieri a tenersi le pietre preziose che riuscivano a raccogliere e por​tare con sé. 
Mentre i giovani si buttavano avidamente sul ric​co bottino e frugavano affannosamente nella sabbia, il principe continuò il suo viaggio nel deserto. 
Si accorse però che qualcuno continuava a cam​minare dietro di lui. Si voltò e vide che era uno dei suoi paggi, che lo seguiva ansimante e sudato. 
«E tu» gli chiese il principe, «non ti sei fermato a raccogliere niente?». 
Il giovane diede una risposta piena di dignità e di fierezza: «Io seguo il mio re». 
RIFLETTIAMO:Durante il cammino della vita è facile lasciarsi distrarre da interessi momentanei. Abramo e il paggio fedele hanno messo al primo posto il loro Signore ed hanno avuto occhi solo per lui. Quando preghiamo fissiamo i nostri occhi su Gesù e non lasciamoci distrarre da nient’altro. Così la nostra preghiera sarà una lode a Dio.

CANTO
Ora che il nostro cuore è pronto a lodare Dio, preghiamo

VIA CRUCIS
LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU’

L:In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.  (Mt 25,40)

REPORTER: Cosa ti ha spinto ad uscire dalla folla per avvicinarti a Gesù?

VERONICA: Anch’io ero lì, tra la fola che vedeva passare questo condannato a morte. Non ho potuto fare a meno di osservare quello che stava succedendo. Prima ho visto la gente, poi la mia attenzione è stata catturata da quell’uomo. Non riuscivo più a staccare il mio sguardo da lui. Sentivo che il mio cuore si avvicinava a lui, alla sua sofferenza.

REPORTER:Ma non hai avuto paura?

VERONICA: Non mi sono resa nemmeno conto di quello che stavo facendo. Poi ha lasciato che gli asciugassi il volto. Questo gesto di cura mi ha fatto arrivare al suo cuore. Per questo non ho avuto paura, nel mio cuore c’era tanta compassione. Gesù l’ha riconosciuta…ne sapeva qualcosa. E’ la stessa compassione che mostrava per quelli che ha incontrato.

Preghiamo insieme : 

Quante volte  vediamo persone che soffrono,

che piangono, che sono tristi.

Aiutaci a condividere

con il cuore i loro sentimenti

così da poter agire anche

con piccoli gesti con cui

ci sentiranno vicini.

GESU’ SPOGLIATO DELLE VESTI
L:I soldati poi,quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti,una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola,ma tiriamo a sorte a chi tocca.

Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte.  (Gv 19, 23-24)

REPORTER: Soldati,cosa state facendo?

SOLDATI: Stiamo compiendo uno degli ultimi atti del nostro lavoro. Di quest’uomo crocifisso vogliamo prenderci tutto. Ormai non gli resta più nulla addosso, ha già subito ogni forma di presa in giro e di scherno. Ora è il nostro momento: gli togliamo di dosso le sue vesti, ce le dividiamo e ne teniamo  un pezzo per uno. E’ un grande affare.

REPORTER: Che gusto provate a giocare con la vita di questo povero condannato ingiustamente? In fondo, resta ancora un uomo!

SOLDATI: Ma che problemi ti fai? Ormai, non lo vedi com’è ridotto. Ha perso anche le sembianze umane tanto ha sofferto, ha un corpo pieno di ferite, il suo volto è insanguinato, fa quasi impressione! Ai nostri occhi non conta più nulla! Quanto vale un uomo ridotto così?!

Preghiamo insieme :
Ti chiediamo perdono, Signore,

per quando abbiamo cercato

gli altri solo perché avevano qualcosa che ci

interessava e quando li abbiamo esclusi perché 

non ci servivano.

Aiutaci a guardare l’altro sempre con rispetto,

sapendo di essere tutti figli del Padre e fratelli.

Con le braccia lungo i fianchi e le mani aperte chiediamo un cuore che non vuole possedere l’altro e insieme diciamo “crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito di fortezza e di santità”.

il nostro Impegno : 

Ci impegniamo  durante la Messa a non distrarci e a non chiacchierare con gli amici.
Portiamo a casa: Una MAPPA
CANTO FINALE

QUARTO INCONTRO

Nel Vangelo di domenica  scorsa abbiamo assistito alla guarigione del cieco nato.

Chissà quanta attesa nel suo cuore! L’incontro con Gesù gli cambia la vita: il suo cuore trova la pace, i suoi occhi trovano la vista. 

Anche tu, pur vedendo,potresti avere tanta cecità: quella dell’egoismo, e l’incapacità di vedere l’amore di Dio.
SOSTA ALL’OASI DI REFIDIM:

ASCOLTIAMO:

GLI OCCHI DEL CUORE

In Cina viveva un vecchio saggio.

Abitava a ridosso di due alte montagne che gettavano la loro ombra sulla casa del vecchio. Un giorno, questo saggio si fermò a guardare per aria. Dietro quelle montagne c’era il sole che avrebbe potuto illuminare la sua casa. Non lo vedeva ma sentiva che c’era. Così decise insieme ai figli, di prendere i badili e di abbassare le vette.
Il vicino che osservava scrollò il capo e disse: Siete ben sciocchi, non vedete quanta terra, quante pietre….!”.

Ma il vecchio sorrise e rispose: “Gli occhi del mio corpo vedono pietra e terra ma gli occhi del mio cuore vedono i colori del sole. E’ meglio usare gli occhi del cuore per vedere al di là delle montagne che fermarsi al buio della pietra e della terra.

RIFLETTIAMO: 

E tu ci vedi?  Non ti è chiesto di misurare le diottrie per vedere se te ne manca qualcuna. Ti è chiesto, ci vedi? Cioè sei capace  di andare al di là delle apparenze e guardare la realtà che ti circonda, con gli occhi del cuore?

Forse anche tu sei un po’ cieco, forse tutti noi siamo un poco ciechi perché i nostri cuori non riescono a percepire i meravigliosi colori della realtà e i bellissimi doni che il Signore ci ha fatto. Preghiamolo ringraziandolo del dono della sua luce che illumina la nostra vita.

CANTO

Ora che il nostro cuore è illuminato dalla luce di Dio preghiamo

VIA CRUCIS
GESU’ E’ INCHIODATO ALLA CROCE
L:Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra, Gesù diceva: “ Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.               (Lc 23, 33-34)

REPORTER: In mezzo a due malfattori: ma qual è la tua colpa?

GESU’: La mia condanna la potete leggere appesa alla croce. Sono stato crocifisso perché ho dichiarato di essere il Figlio di Dio ed ho portato agli uomini il vangelo, la buona notizia.

Quando ho incontrato un paralitico e, prima di guarirlo, ho perdonato i suoi peccati, mi hanno accusato di prendermi un potere che ha solo Dio. Dio, nostro Padre, ha un cuore che perdona.

REPORTER: Spiegami le parole che hai detto agli uomini che ti hanno messo in croce.

GESU’: Ancora non capisci? Il mio cuore batte come quello del Padre… e neppure il peccato, anche il più grande, gli fa cambiare idea. E’ un cuore che perdona, sempre, i miei crocifissori, i malfattori e anche te… se tu lo vuoi.

Preghiamo insieme : 

Ti  ringraziamo, Gesù, perché ci doni sempre il tuo perdono, perché per primo ci vieni incontro. Donaci di riconoscere con sincerità i nostri sbagli e di capire che tu ci ami così come siamo.

GESU’ MUORE IN CROCE
L:Gesù dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte vistolo spirare in quel modo disse:”Veramente quest’uomo era Figlio di Dio”   (Mc 15, 37-39)

REPORTER:Mi hanno raccontato che,dopo che tu sei morto, un uomo, un soldato di quelli che ti avevano condotto fin lì disse:”Veramente quell’uomo era Figlio di Dio!”. Cosa vuol dire questo, cosa ha visto in te?

GESU’: Ha visto in me il cuore di un figlio che ha imparato da suo Padre ad amare. Dio non ama solo i suoi amici o chi lo può ricambiare. Egli ama ciascuno in modo particolare,chiunque esso sia. Io sono stato amato di questo amore ogni giorno. Morendo ho voluto comunicare che il mio cuore ama ciascuno e quando uno ama è disposto a donare la vita.

Ci mettiamo i ginocchio e adoriamo il crocifisso. In silenzio gustiamo l’amore con cui Gesù ci ha amato.

Con le braccia tese in avanti e le mani aperte, come per dare, rappresentiamo il cuore di Gesù che ama fino a dare la vita e diciamo “crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito di fortezza e di santità”.
il nostro Impegno : 

Questa settimana troviamo un momento per recarci in una chiesa della nostra parrocchia e accendere il nostro lumino dopo aver recitato questa preghiera:
Portiamo a casa: IL LUMINO e la preghiera
Preghiera davanti a un cero
Signore, 
ti chiedo che questo cero acceso 
sia luce 
perché Tu mi illumini 
nelle mie difficoltà e nelle mie decisioni. 
Sia fuoco 
perché Tu bruci in me 
ogni egoismo, orgoglio, impurità. 
Sia fiamma 
perché Tu riscaldi il mio cuore. 
Ora non posso restare a lungo nella tua chiesa; 
lasciando bruciare questo cero, 
è un po' di me che voglio lasciarti. 
Aiutami a prolungare la mia preghiera 
nelle attività di questa giornata. 
Grazie.

CANTO FINALE
QUINTO INCONTRO

Nel Vangelo di domenica  scorsa abbiamo ascoltato l’episodio della  RISURREZIONE DI LAZZARO.

Gesù risuscita Lazzaro per farci vedere ciò che avverrà la notte di Pasqua.

Gesù morendo dona a tutti gli uomini il perdono dei peccati e risorgerà per dare a tutti la vita eterna.

SOSTA ALL’OASI DELL’OREB:

ASCOLTIAMO
Gesù non ha buona memoria

Sulla Croce durante la sua agonia il ladrone gli chiede di ricordarsi di lui quando sarebbe entrato nel suo regno. Se fossi stato io gli avrei risposto, "non ti dimenticherò, ma i tuoi crimini devono essere espiati, con almeno 20 anni di purgatorio", invece Gesù gli rispose "Oggi sarai con me in Paradiso". 
Aveva dimenticato i peccati di quell'uomo. Lo stesso avviene con Maria Maddalena e con il figliol prodigo. Gesù non ha memoria, perdona ogni persona, il suo amore è misericordioso». 

(Cardinale Van Thuan)

RIFLETTIAMO: A noi la memoria non manca, ci ricordiamo anche il più piccolo torto o sgarbo ricevuto. Gesù ci insegna che accettare il suo perdono significa anche essere disponibili a perdonare gli altri. Nella nostra preghiera chiediamo a Gesù il perdono e la capacità di perdonare.

CANTO
Ora che il nostro cuore ha accolto l’esigenza del perdono preghiamo

VIA CRUCIS
GESU’ E’ DEPOSTO DALLA CROCE

L:Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andati da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. (Gv 19, 38-40)

REPORTER:Giuseppe, certo che hai corso un bel rischio…

GIUSEPPE D’ARIMATEA: In pochi lo sapevano, ma anch’io ero uno dei suoi discepoli. L’avevo tenuto nascosto per paura di perdere la mia autorità presso il Sinedrio. In quegli ultimi giorni ero scappato come tutti gli altri, ma la sua morte mi aveva costretto ad uscire allo scoperto. Il mio cuore desiderava poter fare qualcosa per lui…

REPORTER: E così tu e Nicodemo avete deciso di prendervi cura del corpo di Gesù…

GIUSEPPE D’ARIMATEA: Sì,proprio così. Apparentemente era inutile, ma per noi era un’usanza importante e significativa, era il nostro modo di esprimergli l’affetto e la stima del nostro cuore. Prenderci cura del suo corpo significava onorare la sua persona. E’ stato lui ad insegnarci ad avere pietà dell’uomo, a rispettarlo in qualunque momento e in ogni sua parte. La pietà che c’era nel nostro cuore ha la sua sorgente nel suo modo di amare.

Preghiamo insieme :
Ti preghiamo Gesù perché ci siano sempre delle persone che si prendono cura del corpo di chi soffre e di chi sta morendo. Fa o Signore che tutto sia fatto con amore, rispetto e tenerezza.

GESU’ E’ DEPOSTO NEL SEPOLCRO
L:Giuseppe d’Arimatea ,preso il corpo di Gesù, lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. Erano l, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria.  (Mt 27, 60-61)

REPORTER:Cosa ci fate qui, al sepolcro, adesso che tutto è finito?

DONNE: Noi abbiamo seguito Gesù dall’inizio della sua missione fin qui a Gerusalemme. Siamo state con lui mentre portava la croce e lo abbiamo visto morire. Abbiamo condiviso tutta la sua vita e per noi, Gesù, è diventato la persona più importante. Non possiamo lasciarlo neanche adesso.

REPORTER: Ma non riuscite a rassegnarvi?!

DONNE:No, niente affatto! A lui dobbiamo la nostra vita. Ci aveva salvato. Con il suo amore aveva tolto la rassegnazione dal nostro cuore, ci aveva donato un cuore capace di sperare contro ogni speranza. Per questo il nostro cuore rimane qui ad attendere… qualcosa di nuovo accadrà! Se lui ha potuto vincere la nostra morte, come può, ora, il sepolcro essere l’ultima parola?

Preghiamo insieme :
Ti preghiamo, Gesù, per tutte le persone

che, in un momento difficile, non vedono

un futuro possibile. 

Fa che il loro cuore  sia come quello

delle donne al sepolcro, che sappia attendere con 

speranza perché ha fiducia in te.

Con le mani giunte esprimiamo un cuore che attende fiducioso e insieme chiediamo

“crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito di fortezza e di santità”.


IL NOSTRO IMPEGNO: Viviamo bene la nostra Confessione pasquale.

PORTIAMO A CASA: un SASSO .

PREGHIERA FINALE

Una reliquia della Passione
Se dovessi scegliere 
una reliquia della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca. 
Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede 
cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere 
i nemici dagli amici, 
e lavare i piedi del vagabondo, 
dell'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell'omicida, 
di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, 
in silenzio 
finche tutti abbiano capito nel mio 
il tuo amore.

(Luigi Santucci , Una vita di Cristo: Volete andarvene anche voi? ed. San Paolo 2001)
CANTO FINALE

Dio ha creato i deserti


affinchè gli uomini possano


conoscere la loro anima...


                     (detto tuareg)








